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Dopo le indiscrezioni delie ultime settimane 

Qualche cosa si muove 
nei rapporti USA-OLP 
TI Cnn«iplio centrale del

l'Organizzazione per la libe
razione della Palestina tiene 
in queste ore a Damasco una 
riunione forse fra le più cru
ciali della sua storia, chia
mato com'è a pronunciarsi 
sulle prospettive di dialogo 
diretto (o addirittura di pos
sibile allacciamento di rap
porti) con gli Stali Uniti e 
ron la Comunità europea, 
nonché sul dibattito che a 
fine mese il Consiglio di si
curezza dell'ONU svolgerà 
sul problema palestinese. Gli 
slessi problemi — ma ovvia
mente con (un'altro spirilo 
• tutt'altra prospettiva — sa
ranno oggi al centro di una 
riunione del governo israe
liano, che sì prcannuncia al
quanto agitala. 

T/elemcuto di novità con 
il quale i dirigenti palesti
nesi e i governanti israeliani 
sono chiamati a misurarsi è 
la possibilità cnncrela ('se
condo alcuni, anzi, la reallà 
arquisila) di un mutamento 
di posizione da parte dezli 
Slati Uniti, che oggi appa
rirebbero — stando alle voci 
ed indiscrezioni delle ultime 
settimane, avvalorate da di
chiarazioni di alcuni espo
nenti politici americani — 
disponibili ad aprire un dia
logo o un rapporto con POLP 
e ad accettare una modifica 
della risoluzione 242 del Con
sìglio di sicurezza dell'ONU 
tale da rendere possibile una 
partecipazione dei palestine
si al processo negoziale per 

la soluzione della cri'i del 
Medio Oriente e, al tempo 
slesso, il riconoscimento da 
parie palestinese della reci
ta dello Stalo d'Israele. 

La questione in sé non è 
nuova, ed è già slata oggetto 
di vivace dibattilo alcuni me
si addietro. Approvata dal 
Consiglio di sicurezza nel no
vembre 1967 all'indomani del
la guerra dei sei giorni, la 
risoluzione 212 — che af
ferma il diritto alla esistenza 
di tutti gli Stali della re
gione, chiede il ritiro delle 
truppe israeliane dai territo
ri occupati e ribadisce il prin
cipio della non-acquisizione 
di territori per mezzo della 
for7a — è stata finora con
siderata, a livello diploma
tico, la base per ogni Irai-
Intiva internazionale sul con
flitto mediorientale: da quel
le avviale, e mai riprese, 
con la Conferenza di Gine
vra del dicembre 107.1 al 
recente negoziato separato 
israelo-egiziano. Essa è tut
tavia categoricamente respìn
ta (oltre che da alcuni Pae
si arabi, come Irak e Libia) 
proprio da uno dei più di
retti inleressati. vale a dire 
dalPOIjP. giacché nel testo 
di quel documento si fa ri
ferimento al problema pale
stinese come ad una sempli
ce questione a di profughi », 
senza alcun riferimento ai 
suoi contenuti politici ed in 
particolare al diritto del po
polo palestinese alPaulode-
tcrminazione, ormai nniver-

salmcnle riconosciuto e san
i-ilo anche in successivi do
cumenti delle stesse Nazioni 
Unite. 

Di qui le |trnposle per una 
possibile modifica di quella 
risoluzione al fine di intro
durvi, appunto, un chiaro 
riferimento ai diritti politici 
dei palestinesi: ciò rendereb
be possibile a questi ultimi 
l'accettazione della 212, e 
quindi del suo esplicilo ri
ferimento al diritto di Israe
le all'esistenza, e aprirebbe 
al tempo «lesso la strada al 
coinvolgimcnto formale del-
POLP nel processo di solu
zione della crisi mediorieu-
tale. 

La posizione 
palestinese 

Nei giorni scorsi, autore
voli dirigenii dell'OLP (fra 
gli altri il responsabile dei 
rapporti con PKuiopa. Kha-
led el Hassan, e il presiden
te del Consiglio nazionale 
Khaled el Fahnun) hanno 
ribadilo la posizione palesti
nese, già espressa in prece
denti occasioni: disponibilità 
ad una accettazione della 
242, se verrà modificata nel 
senso da essi auspicato, e 
ad avviare contalli con il go
verno degli Stali Uniti. <e 
esso riconoscerà POLP come 
unico rappresentante legilli-
nio del popolo palestinese. 

Su questo terreno sembra 
essersi ora manifestato un 
certo possibilismo da parte 
americana, come confermano 
alcuni personaggi che avi ch
itoni fatto, in modo non uf
ficiale, da tramite fra le due 
parli; e ciò è bastato a pro
vocare la rabbiosa reazione 
dei dirigenti israeliani, che 
hanno addirittura accusalo 
Carter di « tradimento ». Il 
ministro degli esteri Dayan, 
in particolare, ha sprezzan
temente accusato la Ca«a 
Bianca di avere « ceduto 
al rimilo petrolifero defili 
sceicchi ». 

La retila e. in effclli. più 
complessa: quel lauto di mu
tamento che si riscontra nel
la posizione americana (e 
che va aurora verificalo nei 
falli) deriva cerio anche dai 
problemi nuovi posti dalla 
crisi energetica e dal rap
porto con i Paesi produttori 
di petrolio del Medio Orien
te — per non narlare della 
radula del « bastione Tran » 
e delle polemiche su possi
bili interventi militari nel 
Golfo arabo-persico — ma 
scaturisce anche e soprattut
to dalla coscienza che la 
« operazione Camp David » 
non ha dato i frutti che Car
ter sperava. Anziché divide
re il fronte arabo e indebo
lire i palestinesi, gli accor
di di Camp David e la suc
cessiva pace separata israe-
lo-egiziana hanno portato al 
completo isolamento dell' 

Egitto e al potenziale inde-
, ̂ boliinonlo della posizione, 

politica e personale, di Sa
ltai; mentre la riaffermala 
intransigenza di Tel Aviv 
ha finito rol paralizzare an
che quel negozialo per una 
limitata « autonomia ammi
nistrativa » alla Cisginrdauia 
e a Gaza che avrebbe do
vuto servire a tagliare Un 
po' (IVrha sodo i piedi del
l'OLP e a dare la veste di 
una « sistemazione globale u 
a quella che invece è e resta, 
finora, una pace separata. 

Come uscire 
dalla « impasse » 

Di qui l'esigenza di ricer
care una qualche via d'usci-
la; e poiché le virende de
gli ultimi mesi hanno mo
stralo più chiaro che mai 
rhe non vi è soluzione della 
cri«i mediorientale «enza una 
soluzione del problema pale
stinese. ecco allora l'animi-
Distrazione Carter cercare, in 
un modo o nell'altro. Un 
diverso approccio a questa 
cruciale questione. 

Ancora una volta |>crò — 
come già al tempo della di
chiarazione congiunta ameri
cano-sovietica del 1. ottobre 
1977, che provocò anche al
lora una crisi nei rapporti 
fra Washington e Tel Aviv — 
Carter sì trova a dover fare 
i conti con il governo di 
Israele e, all'interno, con le 

polenti « lobbies » sioniste t 
pro-israeliane itegli Slati U-
nili; e la congiunta pressio
ne di queste forze ha già in
dulto il presidente a fare un 
primo passo indietro e a riaf
fermare la sua ostilità alla 
creazione di uno Stalo pale-
slinesc indipendente, pur ri
fiutando di impegnarsi a 
bloccare con il veto a qual
siasi modifica » della risolu
zione 212 (come vorrebbe 
Tel Aviv), 

I giorni i-he ci separano da] 
dibattito al Consiglio di si
curezza (fissato per il 23 a-
goslo, ma che Washington 
cercherebbe di far slittare più 
in avanti per guadagnare 
lempn) saranno dunque gior
ni cruciali; ma saranno an
che un'occasione per verifi
care il grado di volontà po
litica e di effettiva autonomia 
dell'Europa, che potrebbe 
svolgere un ruolo non secon
dario anche nel condizionare 
lo stesso alleggiamene de
gli Stali Uniti, ma che fi
nora ha ambiguamente oscil
lalo fra le aperture anche cla
morose (come l'incontro di 
Krei*ky e Brandt con Ara-
fal) e le precipitose ritira
le. come le recentissime « pre
cisazioni » del tedesco-occi
dentale Genscher, prontamen
te allineatosi sul passo indie
tro di Jimmy Carter. 

Giancarlo Lannutti 
Nella foto - Da sinistra Yas-
ser Arafat e Jimmy Carter 

Una nuova raffica di aumenti in Francia 

Convergenti proteste 
per la politica di Barre 

ì Possibile una azione unitaria dei sindacati? - Apertura 
di Marchais ai socialisti - Verso un autunno « caldo » 

Dopo le polemiche in Veneto per gli edifici già adibiti a uso sociale 

Trovato un primo tetto per i profughi viet 
La Croce Rossa ha rinunciato a sfrattare i bambini della colonia di Jesolo - Un de aveva proposto di 
rinchiudere i 900 rifugiati in un isolotto - Resta ancora da discutere il problema di una sistemazione definitiva 

Dal nostro inviato 
VENEZIA — « Non ci si venga 
a dire che ci opponiamo ai 
profughi vietnamiti, che non 
vogliamo esprimere a questa 
gente sfortunata e bisognosa 
d'aiuto tutta la nostra solida
rietà concreta. Il Veneto e 
Venezia in particolare sono 
sempre stati all'avanguardia 
negli aiuti al Vietnam, negli 
anni in cui questo popolo su
biva la criminale aggressio
ne dell'imperialismo america
no e anche dopo: oggi, di fron
te ad una tragedia che è con
seguenza diretta di quella 
guerra, non ci tireremo in
dietro. Quello che non appro
viamo è il metodo con cui la 
Croce Rossa cerca di risol
vere questa drammatica e de
licata questione ». Chi parla 
così è il presidente dell'Am
ministrazione provinciale di 
Venezia, compagno Lucio Stru-
mendo, che ha da poco ter
minato una riunione, indetta 
dalla prefettura, sul problema 
dei profughi. 

Il compagno Strumendo. nel-

Precisazioni 

su una visita 

in Cina 

di Pinochet 
PECHINO — La possibili
tà- di una visita del ditta
tore cileno Augusto Pinochet 
in Cina è stata smentita ieri 
dall'ambasciatore cileno a Pe
chino. Sergio Huidobro Justi-
niano. il quale ha detto « di 
non essere al corrente di una 
tale visitai). «L'unica visita 
prevista — ha aggiunto —è 
quella del ministro degli este
ri cinese Huang Hua in Cile 
per la quale la data non è 
ancora stata fissata ». 

la sua qualità di presidente 
della Provincia, presiede an
che l'apposito comitato di 
coordinamento per i profughi. 
Di questo comitato fanno par
te tra gli altri il rappresen
tante della Prefettura, le forze 
democratiche, i sindacati e 
l'Associazione degli industria
li. Il comitato di coordinamen
to non ha però il compito di 
occuparsi immediatamente dei 
profughi vietnamiti che stan
no per giungere in Italia sulle 
navi della marina militare. 
La prima assistenza ai profu
ghi spetta alla Croce Rossa 
ed è proprio questo ente che 
con alcune decisioni estrema
mente discutibili ha suscitato 
le polemiche e le critiche par
ticolarmente vivaci nei comu
ni di Jesolo e di Chioggia. 

Secondo uno schema propo
sto dal sottosegretario Zam-
berletti. incaricato dal gover
no di dirigere l'operazione pro
fughi vietnamiti, alla Croce 
Rossa spetta il compito di coor
dinare l'emergenza, dare la 
prima sistemazione. Al comi
tato di coordinamento quello 
di studiare i modi per la loro 
sistemazione definitiva. 

Va detto subito che il co
mitato di coordinamento non 
ha ancora la possibilità di stu
diare soluzioni concrete in 
quanto manca degli elementi 
necessari per un lavoro se
rio. L'unica cosa certa è che 
un migliaio di profughi giun
geranno a Venezia sull'c An
drea Doria > e sulle altre navi 
militari il 20 agosto. Ciò che 
si ignora, fino a questo mo
mento. è la composizione di 
questi profughi (quante don
ne. quanti bambini, quanti nu
clei familiari), i loro desideri 
(se intendono fermarsi in Ita
lia o se preferiscono trasfe
rirsi in altri paesi), le loro 
attitudini e le loro professioni-
Ecco perché quanto meno as
surda è apparsa la proposta. 
proveniente da un consigliere 

democristiano, di destinare ai 
profughi l'isvletta di Po velia: 
cinque ettari di terreno con 
alcune costruzioni, abbandona
ta da anni e sulla quale inse
diando i vietnamiti si verreb
be a creare una sorta di ghet
to in contrasto con i più ele
mentari principi di umanità 
e di solidarietà su cui do
vrebbe fondarsi l'aiuto ai viet
namiti. 

Una soluzione organica e 
definitiva del problema dei 
profughi potrà essere trovata 
solo quando sarà terminato il 
periodo della cosiddetta emer
genza. cioè quel periodo di 
sistemazione provvisoria che 
è stato affidato appunto alla 
Croce Rossa. Quanto potrà 
durare questa provvisorietà 
nessuno è in grado di dirlo, 
anche perché la Croce Rossa 
sta organizzando le cose in 
modo tale da creare malumo
re e scontento, complicando 
ancor più i problemi che non 
sono certo di facile soluzione. 

La Croce Rossa, infatti, ha 
affrontato il problema dei pro
fughi con criteri che sono 
tipici di questa organizzazio
ne (i cui compiti fondamen
tali stanno per esaurirsi in 
vista della riforma sanitaria 
e che per questo tende a crear
si uno spazio di attività che 
gli consenta in qualche' modo 
di sopravvivere). Sono crite
ri verticistici, scelte che ven
gono prese senza consultare 
minimamente né il Comune né 
le Province né le Regioni. E* 
quanto è avvenuto anche per 
il problema dell'insediamento 
provvisorio della maggior par
te dei profughi che stanno per 
giungere in Italia. La Croce 
Rossa ha deciso infatti che 
essi dovrebbeio essere ospi
tati negli stabili di sua pro
prietà a Jesolo e a Chioggia 
facendo finta di ignorare che 
questi locali sono già occupati 
gli uni da una colonia con 
oltre trecento bambini italia

ni e stranieri, gli altri da al
cune scuole materne e ele
mentari. Assurdo sarebbe far 
pagare a dei bambini le con
seguenze dell'arrivo dei pro
fughi vietnamiti. 

E' stato questo il motivo per 
cui i comuni interessati hanno 
fatto resistenza quando è 
giunta loro l'intimazione di 
sgombrare entro brevissimo 
tempo gli stabili che avevano 
affittato dalla Croce Rossa. 
L'idea di sistemare i proru
ghi in una colonia e in una 
scuola rileva inoltre la ten
denza a creare non degli in
sediamenti di tipo familiare. 
come certamente desiderano 
i vietnamiti, ma una sorta di 
casermoni, delle specie di 
campi-profughi che dovrebbe
ro essere provvisori, ma in 
realtà non si sa per quanto 
tempo i vietnamiti dovranno 
occupare. 

Comunque fra pochi giorni i 
profughi sbarcheranno a Ve
nezia e una soluzione per loro 
bisognerà pure trovarla. La 
riunione convocata venerdì in 
prefettura si è occupata so
prattutto dei problemi relativi 
allo sbarco. Le navi militari 
giungeranno in mattinata. A 
mezzogiorno i profughi pran
zeranno per l'ultima volta a 
bordo e quindi sbarcheranno 
dividendosi in quattro gruppi 
che partiranno per località do
ve la Croce Rossa possiede 
degli stabilì -in cui possono 
essere ospitati. Il primo grup
po sarà portato ad Asolo, in 
provincia di Treviso, il secon
do a Sottomarina di Chioggia 
nei locali delle scuole che per 
ora sono vuoti, un terzo grup
po a Cesenatico e la restante 
parte in un campo profughi 
nei pressi di Trieste. I bam
bini ospitati nella colonia di 
Jesolo non saranno quindi 
sfrattati per far posto ai viet
namiti. 

Bruno En ri otti 

Sono stati rivelati ad Hanoi 

Contatti preliminari 
fra gli USA e il Vietnam 

HANOI — Due mesi fa il segretario di stato americano 
Cyrus Vance ha chiesto al Vietnam di avviare colloqui in 
vista dell'allacciamento di relazioni diplomatiche fra i due 
paesi: lo ha dichiarato ieri ad Hanoi il vice ministro degli 
esteri vietnamita. Nguyen Co Thach. 

Egli ha precisato che la richiesta di Vance venne tra
smessa il 6 giugno scorso dall'ambasciatore americano al-
l'ONU. Andrew Young, all'ambasciatore vietnamita alle Na
zioni Unite, Ha Van Lau. e che. un mese dopo, il 6 luglio. 
« comunicammo il nostro assenso a questi colloqui ». 

Thach — le cui dichiarazioni ementiscono quanto di re
cente affermato dal dipartimento di Stato americano, che 
giovedi ha negato che fossero in corso colloqui del genere 
« sia pubblici che privati » — ha aggiunto che nel pome
riggio del 12 luglio la normalizzazione fu al centro di un 
colloquio fra il vice segretario di Stato aggiunto Robert 
Oakley e il capo della missione vietnamita all'ONU. « Fu un 
incontro esplorativo e preliminare, ma i preliminari potevano 
portare a colloqui sostanziali» ha affermato Thach, spie
gando che non si ebbero altri incontri in quanto le parti 
furono impegnate nei lavori della conferenza di Ginevra sul 
profughi indocinesi. 

Era prefetto della Congregazione del clero -

E' morto negli Stati Uniti 
il cardinale John Wright 

CAMBRIDGE — Il cardinale statunitense John Joseph 
Wright è morto venerdì sera all'ospedale Youville di Cam
bridge. nel Massachusetts. Il cardinale, che aveva 70 anni, 
soffriva di disturbi neuromuscolari e negli ultimi mesi aveva 
subito diversi interventi chirurgici. 

Nominato dieci anni fa prefetto della congregazione per 
il clero da Paolo VI, e creato cardinale cinque giorni dopo, 
John Joseph Wright nacque a Worchester. nefi'arcidiocesl 
di Boston, il 18 luglio 1909. Dopo i primi studi nella città 
natale, entrò nel seminario di Brighton. nel Massachusetts, 
e più tardi al collegio nordamericano di Roma. Tre anni dopo. 
nell'arcidiocesi di Boston, sì dedicò all'insegnamento come 
segretario prima del cardinale O'ConneL poi dell'arcive
scovo Cushing. di cui nel 1947 divenne vescovo ausiliare. 
Pio XII. nel '50. gli affidò la diocesi di Worchester. dove 
rimase fino al 1959 quando Giovanni XXIII Io trasferì alia 
diocesi di Pittsburg. 

Con la morte del card. John Joseph Wright i porporati 
scendono da 132 a 131. più uno «in pectore» del quale il 
papa non ha rivelato il nome. I cardinali elettori, cioè al di 
sotto degli 80 anni, sono 119. 

I cardinali degli Stati Uniti scendono da undici a dieci. 
due dei quaìi ultraottantenni. 

Drammatiche testimonianze sul regime di Macias in Guinea Equatoriale 

Malabo è diventata una «città fantasma» 
MALABO — Mentre prose
guono nella Guinea equato
riale le ricerche dell'ex ditta
tore Francisco Macias sfuggi
to per ora alla cattura, con
tinuano a giungere da questo 
piccolo paese dell'Africa oc
cidentale le drammatiche te
stimonianze del clima di ter
rore instaurato durante undi
ci anni di sanguinario regi
me. I giornalisti stranieri, cui 
era impedito l'accesso duran
te gli anni del regime Ma
cias. dicono che « il tempo si 
è fermato » a Malabo. la capi
tale della Guinea equatoriale, 
che oggi sembra essere di
ventata una «città fanta
sma » 

Le strade sono vuote, 1 ne
gozi chiusi, l'erogazione del

l'elettricità è ferma da un 
anno, nessun autoveicolo 
percorre i dodici chilometri 
che dividono l'aeroporto dal 
centro di Malabo: la città 
offre nell'insieme l'immagine 
di un centro colpito da una 
epidemia. 

«No, non c'è stata la peste, 
ma dieci anni d! terrore e di 
dittatura che hanno portato 
Malabo a diventare quella 
che vedete», ha dichiarato 
uno dei responsabili del nuo
vo gruppo dirigente per spie
gare ai giornalisti il dramma
tico spettacolo che offre ai 
loro occhi la capitale della 
Guinea equatoriale. 

Nei fatti, i negozi sono 
chiusi anche perchè neell ul-

• timi tempi non c'era assolu

tamente più merce da vende
re: niente carne, niente pe
sce; la gente viveva di espe
dienti e in virtù di una mi
riade di piccoli scambi che 
permettevano loro la soprav
vivenza. Anche la moneta lo
cale era ormai sparita da due 
anni. 

I pochi funzionari dello 
stato non ricevevano più sti
pendio da mesi, le banche 
hanno tutte le loro casse 
vuote, gli assegni erano paga
ti dopo oltre sei mesi e il 
ministero delle finanze aveva 
chiuso i battenti da circa un 
anno. 

Le testimonianze dicono 
che Francisco Macias. ormai 
schiavo delle sue ossessioni, 
viveva da cinque anni rinta

nato con la guardia del corpo 
nel suo villaggio. Mongono, 
in prossimità della frontiera 
con il Gabon. Da tempo non 
c'era più un governo, l'am
ministrazione dello stato si 
era dissolta, il paese non a-
veva un bilancio, ha rivelato 
ai giornalisti un testimone 
che ha aggiunto «se Malabo 
vi sembra una città fantasma 
dovreste vedere come si è ri
dotta Bata, la principale città 
della Guinea equatoriale, lag
giù è peggio, molto peggio». 

A detta di tutti gli osser
vatori oggi tutto è da rifare 
e da ricostruire nella Guinea 
equatoriale, un paese che 
l'indomani dell'Indipendenza 
poteva vantare un tasso di 
alfabetizzazione superiore a 

quello della Spagna, suo pae
se colonizzatore. La sola ric
chezza della Guinea è il ca
cao, ma la produzione da 
45.000 tonnellate è crollata 
negli ultimi anni a meno di 
ottomila. Anche qui quindi 
anni di dittatura hanno la
sciato il segno. Piantagioni 
distrutte o trascurate, addetti 
ai lavori allontanati con la 
forza. Secondo le stime più 
ottimistiche, la produzione 
del cacao — se tutto va bene 
— potrebbe risalire nel pros
simo anno a 15.000 tonnellate 
per raggiungere in due anni 
il tetto delle 25.000. 

Da questo panorama appa
re chiaro che il lavoro di 
ricostruzione è immane per il 
colonnello Teodoro, nuovo 

leader della Guinea Equato
riale, e per i nuovi dirigenti 
che hanno abbattuto il regi
me sanguinario di Francisco 
Macias. Per questo, la nuova 
direzione di Malabo ha fatto 
appello a molti paesi e so
prattutto alla Spagna per un 
aiuto atto a far uscire la po
polazione della Guinea dallo 
stato di povertà assoluta in 
cui è stata ridotta. Qualcuno 
ha già raccolto l'appello. Da 
varie parti del mondo è co
minciato i giungere un ponte 
aereo di cibo e di medicine. 
Un alto funzionario del Mer
cato comune europeo. Robert 
Schelher. è arrivato a Malabo 
offrendo come primo contri
buto quasi dieci milioni di 
dollari per l'acquisto di beni 

Dal nostro inviato 
PARIGI — Il primo ministro 
Raymond Barre se n'è anda
to in vacanza lasciando ai 
francesi una salatissima fat
tura da pagare che tagliegge
rà i salari già duramente col
piti dalla politica antxnflazio-
nistica che il suo governo va 
conducendo da quasi tre anni, 
con l'unico risultato appunto 
di assottigliare i redditi dei 
lavoratori e di ingigantire i 
profitti, mentre cresce l'eser
cito dei disoccupati (la soglia 
del milione e 800 mila sta 
per essere raggiunta in queste 
settimane) e l'inflazione cor
re sul filo del 12 per cento. 
L'ultima raffica di aumenti 
dei prezzi (affitti, trasporti, 
gas e elettricità, benzina e 
quotizzazioni sociali) signifi
cherà per la prima volta non 
solo una battuta d'arresto nel 
tenore di vita dei lavoratori 
francesi, ma un consistente 
regresso; e si è facili profeti 
se si prevede che il « rientro » 
di settembre, sul piano socia
le e politico, sarà assai più 
€ caldo » di questo incerto 
agosto. 

Le dichiarazioni di guerra 
alla politica economica e so
ciale di Barre si vanno molti
plicando, sia da parte delle 
grandi centrali sindacali che 
dei partiti politici dell'opposi
zione, e non saranno certo le 
promesse fatte con la valigia 
in mano dal primo ministro 
secondo cui il governo si im 
pegno dai primi dì settembre 
a studiare una serie di misu
re a favore delle categorie 
più sfavorite « per attenuare 
le conseguenze delle decisio
ni dolorose e delicate provo
cate dalla crisi petrolifera » 
ad attenuare l'inquietudine e 
il tormento che costituiscono 
la nota dominante della situa
zione. Anche se non è ancora 
possibile prevedere quali sa
ranno le forme concrete che 
potrà assumere la protesta e 
l'azione che i sindacati e i 
partiti di sinistra hanno pre
annunciato nei giorni scorsi, 
si può constatare che mai, 
da qualche anno a questa par
te, si erano accumulate tante 
e tali condizioni sociali per 
una mobilitazione contro la 
politica del governo Giscard-
Barre. 

La levata dì scudi è gene
rale: dal leader della centra
le sindacale socialista CFDT, 
Edmond Maire, che ha parla
to della « Volontà di azione 
tenace, efficace e di massa » 
del suo sindacato, all'annun
cio del segretario generale 
della CGT. Georges Segug. che 
ha parlato di « una serie di 
azioni » che saranno intrapre
se « prima dell'autunno» pro
ponendo una riunione con le 
altre centrali sindacali per 
preparare « una efficace ri
sposta al governo », fino alla 
presa di posizione del leader 
del sindacato « Force Ouvriè-
re ». sempre così prudente e 
comprensivo nei confronti del 
governo il quale, questa vol
ta. ha qualificato Ta politica 
di Barre come « ingiusta e 
foriera di pericolose coase-
guenze». Sul piano politico, 
il segretario del PCF, Georges 
Marchais, — che era stato il 
primo, la settimana scorsa, a 
denunciare « la vera e pro
pria aggressione ai salari ope
rata dal governo » e a promet
tere a Barre « tempi duri » 
nell'immediato futuro ha rei
teralo i propositi del suo par
tito, aggiungendo che il PCF 
« è pronto ad unirsi con tutti 
coloro che hanno a cuore gli 
interessi dei lavoratori ». 

Un invito ai socialisti per 
tentare di rilanciare un'unità 
di azione pressoché inesisten
te dopo la rottura dei nego
ziati per l'attuazione del pro
gramma comune del settem
bre di due anni fa? Difficile 
dire, dato il persistere tra i 
due partiti di rapporti contro
versi e polemici. C'è tuttavia 
chi ha notato in queste parole 
di Marchalt, per la prima 
rotta da due anni a questa 
parte, un approccio che non 
scarterebbe l'eventualità, per 
lo meno, di un'azione conver
gente. Dice Marchais: « la po
litica attuale non può conti
nuare: i lavoratori non posso
no continuare a sopportare il 
rialzo ingiustificato dei prez
zi. la chiusura delle fabbriche, 
l'esistenza di un milione e 800 
mila disoccupati; occorre por
re termine a questa politica 
e per arrivarci non c'è che la 
lotta: ho proposto una serie 
di obiettivi che permettono di 
uscire da questa situazione; 
siamo pronti a discutere, e a 
unirci con tutti coloro che si 
preoccupano degli interessi 
dei lavoratori ». 

Le e reazioni » del movimen
to dei radicali di sinistra van
no nello stesso senso: «di
nanzi al cinismo del governo. 
ì sindacati e la sinistra — 
essi dicono — debbono trovare 
l'occasione di azioni comuni 
in grado di fare conoscere 
ai francesi ta verità della si
tuazione e di opporsi al regi
me ». Siamo come si vede an
cora lontani dalla proposizio
ne di un fronte o di un pro
gramma comuni. «Attorno 
ad alcune questioni chiave — 
scrive questa settimana IT co

munista «France Nouvelle* — 
lo scontro delle idee è anco
ra duro: la politica Giscard-
Barre è inevitabile o se ne 
può fare una diversa? La 
loro offensiva è irresistibile 
ó ci si può opporre? E con 
quali prospettive? ». / comu
nisti non credono di ravvi
sarle nel progetto di program
ma che il PS si accinge a 
varare al suo prossimo con
gresso. Nessuno dovrebbe e-
scindere tuttavìa la possibi
lità, oggi, di battersi in azio
ni comuni unitarie contro la 
politica governativa poiché. 
come scrive ancora « France 
Nouvelle », « sarebbe perico
loso sottovalutare le immen
se potenzialità combattive dei 
francesi ». 

Le condizioni, dicevamo, ci 
sono. Non ultima la crescen
te impopolarità di Barre che 
in questi giorni ha raggiunto 
il suo stesso campo. Il « Fi
garo » seguita a scrìvere che 
egli « ha fallito nella sua lot
ta all'inflazione » e che la sua 
politica «non può trovare il 
sostegno del paese», tanto 
più che, scrive per parte sua 
« France Soir ». « ignora lo 
stato d'animo dell'opinione 
pubblica ». 

Prima di andare in vacanza 
il governo se l'è presa di nuo
vo coi socialisti, riaprendo, 
con una manovra che ha tutta 
l'aria della diversione propa
gandistica. il contenzioso 
delle « radiopirate » di cui il 
PS si è servito, nelle setti
mane scorse, per denunciare 
l'uso esclusivo che il reaime 
sta facendo dell'informazione 
radiotelevisiva di Stato. Mit-
terrand e una decina di altri 
dirigenti socialisti, tra cui 
quattro deputati, un senatore 
e un deputato europeo, sono 

Yidela teme 
il controllo 
sul rispetto 
dei diritti 

civili 
BUENOS AIRES — Sono 
state perquisite l'altro ieri le 
sedi di tre associazioni ar
gentine per la difesa del di
ritti dell'uomo, la a Lega ar
gentina per i diritti civili ». 
l'« Assemblea per i diritti del
l'uomo» ed il «Movimento 
ecumenico », che stavano rac
cogliendo la documentazione 
sulle più di cinquemila per
sone scomparse, rapite od 
uccise, per motivi politici, 
della cui sorte non è ancor 
oggi dato sapere niente. 

Le perquisizioni hanno 
permesso alla polizia di se
questrare tutto il materiale 
che avrebbe dovuto essere 
consegnato all'inizio del mese 
prossimo alla « Commissione 
per i diritti umani » dell'OSA 
(l'Associazione degli Stati a-
mericani), che dal 6 settem
bre visiterà l'Argentina su 
invito diretto del presidente 
argentino. Videla. per verifi
care in prima persona il ri
spetto dei diritti dell'uomo In 
Argentina. Sono anche stati 
arrestati tre militanti delle 
associazioni prese di mira 
dalla polizia. 

Il procedimento poliziesco 
è stato giustificato giuridi
camente con la denuncia alla 
magistratura sporta da una 
donna che ha affermato di 
esser stata fatta oggetto di 
pressioni da parte dei mili
tanti di queste associazioni, 
per affermare cose non vere 
circa la scomparsa della fi
glia di fronte alla magistra
tura argentina ed alla Com
missione dell'OSA. Le «Lega 
per i diritti civili » ha chiesto 
che ogni eventuale anomalia 
della propria condotta venga 
chiarita per vie legali. 

Pochi osservatori nutrono 
dubbi sulla strumentatila del
la perquisizione e sulla evi
dente intenzione delle autori
tà di esercitare pressioni sul
le organizzazioni che difen
dono i diritti umani in vista 
dell'arrivo a Buenos Aires 
della Commissione dell'OSA. 

sfai» denunciati per aver or
ganizzato e partecipato a tra
smissioni di radio libere, in 
contravvenzione della legge 
sul vtonopolio radio-televisivo. 
Se sul piano strettamente giu
ridico la cosa appare legitli-
ma, è su quello politico che 
il governo si ripresenta con 
il volto arrogante del potere, 
poiché in fatto di informazio
ne pubblica, in Francia, non 
sì può parlare di monopolio di 
Stato, ma semplicemente di 
€ monopolizzazione » da parte 
del regime, che usa del mez
zo pubblico radiotelevisivo a 
sua piena e completa discre
zione. 

I socialisti — dice una no
ta di questo partito — hanno 
inteso con le * trasmissioni-
pirata » mettere in discussio
ne appunto la « monopolizza
zione» che il potere esercita 
sull'informazione, non igno
rando tra l'altro che è lo 
stesso potere ad aver violato 
per primo nei fatti la legge 
sul monopolio, autorizzando 
Radio Montecarlo, Sud Radio, 
e Europa Uno a trasmettere 
in Francia, estendendo su al
tre antenne la stessa « voce 
del padrone». Senza parlare 
della passività (o complicità) 
con cui si assiste allo svilup
po dell'impero Hersant, che 
sta estendendosi dai grandi 
quotidiani come « Le Figaro » 
e t L'Aurore * a gran parte 
dei quotidiani di provincia, 
che costituiscono come si sa 
la rete principale dell'infor
mazione stampata con rami
ficazioni capillari in tutta la 
Francia, mentre i giornali in
dipendenti democratici hanno 
la vita sempre più stentata e 
difficile. 

Franco Fabiani 

Colloqui 
o Quito fra 

dirigenti 
degli USA e 

del Nicaragua 
QUITO — H segretario di 
Stato americano Cyrus Vance 
e la signora Rosalynn Carter, 
moglie del presidente degli 
Stati Uniti, hanno incontrato 
alcuni esponenti del nuovo 
regime del Nicaragua a Qui
to, in occasione delle ceri
monie per1 l'investitura del 
presidente della Repubblica 
dell'Ecuador. Jaime Roldos. 

I colloqui, durati oltre 
un'ora, si sono svolti In un 
salone della residenza del
l'ambasciatore americano a 
Quito. Vi hanno partecipato 
da parte nicaraguense la si
gnora Violeta Chamorro, 
membro della giunta, e sua 
figlia Claudia, nonché il mi
nistro degli esteri nicara
guense Miguel d'Escoto, e E-
den Pastora, uno dei leader 
della guerriglia sandinista, 
noto come «Capitano Zero». 

Da entrambe le parti è sta
to dichiarato ufficialmente 
che le conversazioni sono 
state franche e cordiali e che 
è stata sottolineata la volontà 
di dimenticare il passato. Pe
raltro il ministro d'Escoto ha 
dichiarato che il Nicaragua 
auspica la solidarietà ameri
cana « a condizione che essa 
sia senza condizioni e che la 
nostra sovranità sia rispetta
ta a. 

Intanto a Managua il nuovo 
governo ha nazionalizzato 85 
imprese e confiscato circa 1,2 
milioni di ettari di terreni 
agricoli appartenenti o con
trollati dall'ex-dittatore Ana
stasio Somoza e dai suoi col
laboratori. Secondo un por
tavoce delle nuova giunta di 
govrmo. si tratta di proprie
tà del valore complessivo di 
oltre 10 milioni di dollari, 
ma non è escluso che, una 
volta completato, l'elenco de
finitivo dei beni appartenenti 
a Somoza salsa ad un valore 
di oltre mezzo miliardo di 
dollari. 

Resi noti i risultati di Teheran 
per l'Assemblea costituente 

TEHERAN — Sono stati resi 
noti ieri i risultati ufficiali 
relativi a Teheran delle ele
zioni svoltesi il 3 agv-sto in 
Iran per l'elezione dei 73 
« esperti » che comporranno 
l'Assemblea costituente. 

Dopo aver spiegato che il 
ritardo nella pubblicazione 
dei dati è dovuto « all'alta 
affluenza alle urne ». un por
tavoce governativo ha preci
sato che tutti e dieci i rap
presentanti di Teheran all'as
semblea sono stati scelti — 
dai due milioni di votanti — 
fra 1 candidati del partito 
della repubblica islamica (fi-
lo-Khomeini) il quale do
vrebbe disporre di ben 60 

seggi alla Costituente; gli al
tri seggi andranno ai pochi 
laici risultati eletti, due alla 
comunità cristiana e uno 
ciascuno alla comunità Israe
lita e a quella zoroastriana. 

Si è anche appreso che fra 
i voti espressi tre sono anda
ti all'ex scià, due al suo ulti
mo premier Shapour Bakh-
tiar e uno ciascuno al presi
dente americano Jimmy Car
ter e al presidente egiziano 
Sadat. 

L'assemblea sarà quasi cer
tamente presieduta dall'aya
tollah Taleghani, il « numero 
due » della gerarchia religio
sa. giunto in testa fra gli e-
letti di Teheran. 

K t 


